Nel 2008 per far fronte al contagio della  recessione in occidente, il governo cinese decide uno “stimolo” all’economia di 585 miliardi di dollari.

Oggi, anche se si segnala un rallentamento dell’export industriale e la borsa di Shangai è stagnante, il partito comunista cinese  sembra così distratto dall’avvicinarsi del prossimo congresso da cui uscirà un gruppo dirigente rinnovato, da essere incapace o non volere di proporre una linea di politica economica per il futuro.

Molti analisti economici si chiedono se la leadership entrante abbia la volontà politica di superare le resistenze dei così detti “ principi “ e di altri gruppi di potere famigliari che hanno prosperato nel sistema vigente.

La strategia economica sin qui seguita sta perdendo il duo vigore, dicono: eccessivi investimenti governativi e ristagno del consumo stanno creando seri squilibri nell’immediato futuro, il cui recupero non sarà indolore.

“ Ci sono scelte forti da fare, ma il governo centrale appare paralizzato”, dice Ho Fung Hung, economista politico all’Università di baltimora. “ La situazione si fa sempre più minacciosa”.
I dati economici non sono buoni. Gli investimenti esteri sono scesi negli ultimi 9 mesi, la produzione industriale cresce al più basso tasso degli ultimi tre anni.

“ Gli slogans sono altisonanti e i piani grandiosi, ma quando si arriva alla messa in opera gli ostacoli sono molti”,  dice Prof. Zhao Xijun dell’università di Pekino.

Il primo ministro Wen Jabao è sostenitore di una linea riformista sostenuta da diversi tecnici: rompere i monopoli statali, incoraggiare i consumi e ridurre investimenti nell’industria pesante e nell’edilizia. Ma Wen se ne andrà in Marzo e nessuno si aspetta decisioni drastiche da parte sua.

Certo , la Cina mantiene una crescita robusta ma i conflitti sociali sono in aumento, come dimostra la sommossa alla Foxconn electronics. Vi è incertezza.

Xi Jinping, l’uomo che sarà il prossimo presidente della Cina , e Li Keqiang che rimpiazzerà Wen come primo ministro hanno sinora fatto dichiarazioni generiche rispetto ad un futuro grande piano economico.
 “ Il sistema è così opaco che i nuovi dirigenti sono entità sconosciute e nessuno sa veramente cosa aspettarsi”  Quando scoppia la bolla , ci sarà un periodo di crisi . Ma sarà una buona notizia per la nuova leadership perché sarà chiaro con chi prendersela- i dirigenti di prima” ( Li Zuojun economista vicino al governo ).

I governi locali sono allarmati. Il rallentamento produttivo può portare ad un aumento considerevole della disoccupazione e hanno deciso di prendere l’iniziativa. Diverse città hanno annunciato piani estravaganti di nuove strutture che sperano saranno finanziati in parte dalle nuove politiche di credito.

Anche se molti di questi progetti si dimostreranno inattuabili , gli economisti hanno espresso allarme sulla possibilità che le municipalità stiano portando le banche al collasso.

